
IMITATIO E VARIATIO NEGLI EPIGRAMMI EROTICI
DI PAOLO SILENZIARTO

Le fonti degli epigrammi erotici di Paolo Silenziario sono ben no-
te (1): in primo luogo le raccolte epigrammatiche dei poeti di età elleni-
stica e post-ellenistica, da Asclepiade a Rufino; poi gli epistolografi e i
romanzieri; fors'anche - ma la questione è molto controversa - gli ele-
giaci latini, qualora non si preferisca spiegare talune consonanze fra essi
e Paolo con una comune dipendenza da modelli elegiaci greci (2). Da
questi autori Paolo mutua per la massima parte i materiali costitutivi dei
zuoi epigrammi, sia che se ne considerino gli elementi strutturali (temi,
motivi, situazioni), sia che se ne osservino gli asPetti verbali (lessico, di-
zione, immagini). Ma, se queste fasce letterarie costituiscono, per così
dire, l'area di competenza professionale di un tardo epigrammista, il re-
troterra culturale di Paolo abbraccia, come è naturale in un bizantino
colto (3), anche i grandi autori accolti dalla scuola: Omero, i tragici, i
comici; ed anche ad essi si rivolge l'imitatio di Paolo, manifestandosi
non solo sul piano formale, nel riattamento di parole rare e dotte, nella
riutilizzazione di modismi espressivi, ma anche sul piano concettuale,
nella ripresa di spunti e motivi (4).

Una raccolta, pressoché completa, di questa ricchissima documenta-
zione letteraria è stata c:uratl da G. Viansino nella sua edizione degli
epigrammi (5). Ampio materiale era stato fornito anche in precedenza

(1) La dipendenza dell'epigramma bizantino (e di Paolo in particolare) dalle fon-
ti classiche è indagata da A. Veniero, Paolo Silenziario, Catania L9l6,7l-92.

(2) Su questo problema si veda, da ultimo, J. C. Yardley, Paulus Silentiarius,
Ovid and Propertius, "Class. Quart." 30, 1980,239-43, e Ia bibliografia ivi citata.

(3) Cfr. H. Hunger, On the imitation of antiquity in byzantine literature, 'rDOP"
23-24, 1969-70, t7-38, in pan. 29-30 (rist. in: H. Hunger, Byzantinische Grundla-
genforschungen, London 197 3>.

(4) L'ep. A.P. 5.286 (59 Vians.), per es., è tutto giocato su reminiscenze omeri-
che: I'idea generatrice sembra attinta a Hom., Od. ó.180-85, mentre i vv. 5-ó e la
'pointe' di v. 1O si rifanno al racconto di Demodoco in Od. 8.266-366.

(5) Paolo Silenziario, Epigrammi, Te$o ffaduzione e commento a cura di G.
Viansino, Torino 19ó3. Ciascun epigramma è preceduto da una introduzione dove è

fatta menzione di tutti i testi che possono costituire un precedente letterario. .
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da F. Jacobs (ó) e da A. Veniero (7). Nessuno di questi studiosi ha però
rivolto la propria attenzione alla tecnica compositiva adottata da Paolo;
nessuno, cìoè, ha tentato di individuare, Per i singoli epigrammi, i mec-
canismi di ripresa e di scarto che sono alla base dell'imitazione. Un'ana-
lisi di quest; genere che, ricostruendo la peristalsi letteraria degli epi-
grammi, ne evidenzia i meriti artistici e I'originalità Poetica, è stata inve-
óe condotta, in anni recenti, da G. Guidorizzi per l'ep. A.P. 5.250 (ó1
Viansino) (8) e da J. c. Yardley per gli ep. A.P. 5.248 (53 Vians.) e 275
(ó2 Vians.) (9). Buone osservaziòni sono contenute nell'opuscolo dedi-
cato a Paolo da C. Corbato (10).

Nel presente lavoro (11) mi propongo di mostrare, attraverso I'analisi
di alcuni epigrammi erotici, quale sia I'atteggiamento di Paolo nei con-
fronti della iradizione che gli sta alle spalle, cioè attraverso quale pro-
cesso generativo I'epigramma venga via via emergendo dalle onde della
reminiscenza e si proponga come poesia insieme nutrita di erudizione e

ricca di originalità. Sènza voler anticipare i risultati della ricerca, si può
sin d'ora dire che, almeno nei componimenti analizzati,la maglia lette-
raria dell'epigramma rivela solo alla fine il gioco sottile della navetta, sì
che una riioitruzione completa è possibile solo a ritroso, dopo che i
materiali si sono tutti disposti secondo uno schema in cui l'effetto di
straniamento e la ricerca dell'ùrpooiórcqtov si confermano quali inte-
ressi primari dell'autore. Né è da credere che il fine di Paolo sia sempre
e solànto quello di presentare al colto lettore un gioco raffinato di ri-
presa e di variazione, di lanciare una sfida alla sua sensibilità e compe-
i"n r. Ché anzi, pur enrro i limiti di una poesia concepita e sriluppata
attraverso il fittró di una indispensabile mediazione letteraria (12), nel-

(ó) F. Jacobs, Animadversiones in epigrammata Anthologiae Graecee, Lipsiae
1798-1814.

(7) A. Veniero, op.
Pp. 12I-187 .

cit. (alla n. 1), in particolare nel commento aglibpigrammi,

(8) G. Guidorizzi, Un
Lett." 1 1 2, 1978, 280-85.

topos rovesciato (A.P. V 25A\, "Rend. Ist. Lomb., Cl.

(9) J. C. Yardley, art. cit. (alla" n.2).
(1O) C. Corbato, La poesia di Paolo Silenziario, Trieste 1951.
(11) L'indirizzo epistemologico ed il metodo di indagine qui adottati sono gli

stessi già applicati in un mio studio su Aristeneto, in corso di pubblicazione negli
"s. I. F. C.".

(12) Hunger, an. cit. L7, rileva come la formula quintilianea che definisce I'imi-
tazione (atíus ex alío haeret) sia suprema regola d'arte per poeti e prosatori di età
bizantina. E poco più avanti (p. 21) osserva chel'imitatìo non è nei bizantini conse-
guenza. di una deliberata scelta culturale, ma I'inevitabile espressione letteraria di
una continuità istituzionale e ideale mai venuta meno nell'Impero d'Oriente.
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I'arte di Paolo si fa spesso strada una sensibilità nuova e una nuova di-
sposizione di spirito; e questo perché la diversa combinazione dei mate-
riale tradizionali non soltanto garantisce I'originalità formale dell'epi-
gramma, ma si rende sovente supporto di una 'Stimmung'alternativa,
ispirata ad una passionalità ed emotività estranee alla letteratura greca
classica.

Si consideri I'ep. A.P. 5 .279 (57 Vians.). Ne riproduco il testo per
comodità del lettore (13):

Ar70 úve t Kl,eapavrc . ó 6 è r p íros d"pyerut íl6q
Lú1zos bn orc\ó( e w fi tca papavó pevos.

AíOe 6è rcaL rcpalíns rvpoòs owanréopero Àú1zqp
pq6é p'tnr'ó.1púnvoLs 6npòv ércate nó0oc.

5 'A nóoa rì1v Ku|épenv èmbpooev éorepoc è\|eTy.
riÀL' oijr' civ| pún av geí\erat oíjre 0 edsv.

Come è stato ampiamente notato (14), il diretto precedente di Paolo
è Asclepiade. Due èpigrammi asclepiadei, AP.5.7 e 150, sono infatti
dedicati al tema della donna spergiura, che ha promesso di venire e non
viene (15). Nel secondo di essi, in particolare, sono individuabili i mede-
simi motivi presenti in Paolo (16). Il primo distico di Asclepiade (ópo-
lu57r7o' íilew eís vúrcra pot ú 'rgónîos / Nuc<,r, rcai oepvì1v <itltooe @eo-
papopov) corrisponde al v. 5 di Paolo: viene definito I'antefatto, indica-
to il momento del giorno (la sera) in cui l'azione si colloca, precisato il
nome della donna (che in Paolo compare al v. 1). Il secondo distico
(rcoúX fircet, ,gs\arcr) 6è napoíyerat. à.p' ènaprceiv | fi1e\e; ròv \ú1gvo4
noi6es, dnoopéoare) prospetta la situazione, con la denuncia del tradi-
mento della donna e la risposta, cinica e disincantata, del poeta: un ruo-
lo analogo svolgono nell'epigramma di Paolo i primi due distici, ove è
parola del ritardo di Cleofantide, misurato dallo spegnimento di tre lu-
cerne, e della disperazione cui s'abbandona I'amante. La vicinanza di
Paolo ad Asclepiade è evidente: non solo la scena è sostanzialmente

(13) Gli epigrammi di Paolo sono citati secondo il testo di G. viansino;glialtri
poeti dell'Antologia Palarina sono citato secondo I'edizione di W. R. paton, The
Greek Anthology, London 191ó-18.

(14) Cft. Viansino, op. cit. 105; Corbato, op. cit. 23-25; B. L. Gildersleeve, pau-
lus Silentiarius, "A. J. Ph." 38, 19t7,42-72, in particolare p. 53.

(15) B. Stumpo, L'cpigramma d'amore a Costantinopoli nel secolo VI dopo Cri-
sto, "Rend. Reale Ist. Lomb. Sc. Lett." 57, 1924,24I-6+, rileva (p. 249) che il te-
ma si riconnette al motivo della "fanciulla abbandonatl", il cui precedente è sapph.
fr. l68B Voigt.

(1ó) Cfr. Veniero, op. cit. 83, che parla di "un rimaneggiamenro, o se si vuole
un'amplificazione".
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identica - il poeta attende invano, una volta ctlata la sera, la zua donna,
che pure ha giurato divenire - ma esiste una coppia di elementi comuni
che fa pensare senz'altro ad una ripresa deliberata e consapevole. In en-
trambi gli epigrammi il nome della dea sulla quale la donna ha giurato
(Demetra in Asclepiade, Afrodite in Paolo) è sostituito da un epiteto
cultuale (@eoporpopoz in Asclepiade, v. 2;Kv|épenz in Paolo, v.5);in
entrambe le situazioni I'indugio dell'amata è scandito da un dato con-
creto, che definisce e misura il trascorrere del tempor il passaggio della
ronda in Asclepiade (v. 3), il progressivo estinguersi della terza lucerna
in Paolo (w.2-3). L'epigtamma di Asclepiade è dunque il modello gene-
ratore di quello di Paolo, che ne riprende l'idea di base e buona parte
del materiale espressivo e linguistico. L'imitazione è marcata da 'segnali',
che qua e là Paolo consapevolmente lascia, perché siano di guida al let-
tore e sorreggano I'esatta interpretazione dell'operazione letteraria da
lui compiuta (77).

Ma, owiamente, Paolo non si contenta di imitare. L'imitazione è il
'poter essere' dell'arte sua, che acquista dimensione attuale attraverso
i procedimenti complessi e molteplici della variazione. E lo si vede bene
proprio in questo epigramma. Paolo, anzitutto, rovescia l'ordine narrati-
vo di Asclepiade. Il poeta di Cos procede secondo una seguenzactono-
logica 'naturale': passato (Nicò ha promesso di venire) - presente (Nicò
non viene, e il ritardo si fa sempre più grave) - analisi della situazione
(la donna ha consapevolmente ingannato il poeta) - decisione ("servi,
spegnete la lucerna"). E' facile vedere come il ritmo espositivo corri-
sponde al flusso logico del pensiero: ne risulta un'impressione di grande
oggettività e razionalità, di lucido autocontrollo, il cui sbocco naturale
è la 'selbstironie'della 'pointe'. In Paolo la sequenza risponde non già
ad un ordine logico, ma ad una successione emozionale. Privilegiato è il
dato che immediatamente offende la coscienzt: ilrittdo di Cleofantide.

(17) Qualcosa di simile è stato osservato per Aristeneto da W. C. Arnott, Pastiche,
pleasantry, p'rudish eroticism: the letters of 'Aristaenetus', "Yele Cl. St." 27,1982,
29t-32O: il testo cui I'epistolografo fa riferimento offre materiale per la ripresa di
singole parole o espressioni, atúavcrso une sorta di "trascinamento" linguistico.
Proprio per questo mi pare che a v. 5 sia da acccnare l'emendamento di Brunck (ec-
certaro da Stadtmùller, Paton e Beckby) iiEep,inaccordo conîleu di P, non élr0eív
di Plan., accolto da Viansino. La coppia 'tenire/non venire", che gioca un ruolo de-
cisivo, sia sul piano concettuale sia su quello formale, nei due epigrammi di Ascle-
piade riúeste co$antemente le forme del verbo frxot cbl,lr,l.oT4o'fileu...xa\íixet
in A.P. 5.15O, úsWoe.- ííEep xoit1íitcet in A.P. 5.7. Ai moduli asclepiadei corri-
sponde benissimo in Paolo enblmoev...fileu,menttel'a)yìíxet'diAsclepiadeèva-
riato da Paolo in 6q0úvet, con una wriatio resa più indolore dalla collocazione in
incipít e dal conseguente rovesciamento dei tempi narrativi.
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E di qui le idee si accavallano, secondo il 'tourbillon'dei sentimenti.
L'amore per Cleofantide è un amore infelice, meglio sarebbe che s'estin'
guesse, senza più tormentare le notti e i giorni del poeta. E Cleofanti-
de, peraltro, è una spergiura, che inganna ugualmente uomini e dei. La
nota finale, che è di sdegno e esecrazione, si riconnette idealmente con
la costatazione iniziale (6q0úve): proprio il ritardo di Cleofantide fa ca-
pire al poeta di essere vittima di un amore sventurato, di amare una
donna malvagia, e la comprensione di ciò carica di sempre nuovi signi-
ficati I'indugio della donna. L'epigramma si chiude così circolarmente
su se stesso, modellandosi sui processi psicologici di una mente che at-
tualizza passato e presente nella presa di coscienza di una realtà negati-
va, dolorosa. Alla lucidità di Asclepiade, che allinea ordinatamente le
categorie del tempo, corrisponde in Paolo I'angoscia dell'emozione, ove
il passato non precede il presente, ma si aggruma ad esso via via che la
coscienza lo rivisita acquistando contezza. dei suoi significati.

Ma, oltre alla diversa scansione dei tempi e quindi alla diversa distri-
buzione dei momenti narrativi, vi è in Paolo un altro elemento di no-
vità: I'estrema dilatazione conferita al tema del Àri1zos. La lampada, ed
il suo estinguersi, sono presenti già in Asclepiade, lo spegnimento del
lume, ordinato ai servi, è il suggello della vicenda,l'alzata di spalle che il
poeta oppone all'awersità della sorte (18). In A.P.5.7 il lume è I'inter-
locutore del poeta, che gli chiede di vendicarlo negando la sua luce al-
I'infedele Eraclia. Il ruolo del ì,ú1zos è qui indubbiamente più rilevato
che in A.P. 5.150 (19). In entrambi gli epigrammi, tuttavia, esso è qual-
cosa di esterno al pr,, l;r.; non è simbolo del suo amore, ma piuttosto la
metafora di un suo sostanziale distacco dalla donna, il segno di un disim-
pegno emotivo. Negli epigrammisti il ì.Ú1zos diviene poi elemento tradi-
zionale, ma nel ruolo di muto testimone delle notti d'amore, di fedele
servitore degli amanti. E' il tema del lume owíor<op, ampiamente rap-
presentato del libro 5 dell'Antologia Palatina(2O). Si direbbe che Paolo
riprenda Asclepiade, ma attraverso il filtro della tradizione'successiva.
In particolare, egli ha presente I'epigramma di Statilio Flacco (21) A.P.
5.5, dove il lume stesso parla in prima persona, esternando allo sfortu-
nato poeta simpatia e comprensione. La 'pointe'rivela la ragione della

( I 8) Cfr. Corbato, op. cit. 24 e n. 37 .

(19) L'anafora \ltyve... hilze e la scherzosa ipotesi ei Oeòs el servono a prepara-
rc la battuta finale, su cui si regge I'intera struttura dell'epigramma.

(20) Cfr., per es., A.P. 5.4.1-2 (Filodemo), .5.1 (Statilio Flacco),.8.1-2 (Melea-
gro).

(21) Conservo, per ragioni di chiarezza, la denominazione tradizionale; cfr. I.'.
Della Corte, lra Statilio Flacco e Orazio, "R.F'.I.C." 1O1 ,7973,442-50.
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oupTrúfreutt tanto il lume quanto Flacco ardono, sia pure d'una fiamma
diversa e lontani I'uno dallaftro (tip'pa 6' óÀLriì.<-lu iív\tya rcautp'e'a)'
I[ meccanismo della 'pointe'è chiaro. L'amore, nell'erotica, è tradizio-
nalmente assimilato all" fia--a; la lampada è pure connessa' come s'è

visto, con la passione; ma la lampada arde, così come arde - d'amore -
l'èpa,orftS; dúnque il ÀÚXyoS e I'amante giacciono su uno stesso piano,
condividono la medesima esperienza". che l'epigramma di Paolo presup-
ponga quello di Flacco è evidente. L'augurio che-la- fiamma d'amore
porú .itinguersi cosl' come s'estingue la fiamma della lampada si può
intendere ólo t., come premessa, vi sia I'assimilazione fra la situazione
della lampada che arde e quella del poeta infiammato d'amore- Né man-
."no, 

"rróhe 
in questo caso, segnali linguistici che illuminano I'oggetto

dell'imitazione. A v.3 papautópevos, detto del ì.ú1uoS, è antica metafo-
ra omerica (22), ma I'immediato precedente è A.P. 5.5.3 fs rapù vúv
\eyéeoot papa.íyopal; e il v. 4, cón la menzione degli iÍlpurvot ró0o4
rimanda al v. 5 di Flacco: QÀóffie, oè 6',dlpwrvov xa)\eÍaircípouot pé-
pqpaL. si comprende, a questo punto, quanto importante si6il callidum
inaentum in virtù del quale il trascorrere del tempo è scandito non dal
passaggio della ronda, ma dallo spegnimento della lanterna. ché proprio
i" -Jtiriotte della lanterna (e in iermini che evocano alla mente del dot-
to lettore I'epigramma di Flacco) permette il 'caricamento'del tema che
occupa il secJndo distico: I'auguiio che il cuore del poeta - che arde
.orné un" fiaccola - possa estinguere in breve il fuoco d'amore così co-
me in breve si estingue il fuoco del lurne.

Resta il problema dell'ultimo distico. Mi sembra difficile - alla luce
di quanto J'è detto - considerarlo una fredda e ampollosa amplificazio-
ne, strutturalmente insignificante (23\. Se I'interpretazione precedente
è esatta, I'epigramma diPaolo è giocato su una consapevole e raffinatis-
sima variazione dell'epigramma di Asclepiade, nella quale tutti i pezzi
dell'intreccio asclepiadeó úovano corrispondente' Pur se variata, collo-
cazione. L'ultimo distico, allora, è strutturalmente necessario, poiché
contiene due elementi presenti in Asclepiade: il giuramento della don-
na, e la valutazione razionale di quanto è accaduto. L'ultimo verso in-
fatti, pur se partecipe di uno sbigottimento e di una desolazione estra-
nei al'modelio, "ttólu. 

una funzlone analoga all'asclepiadeo d'p' funp'

(22) Viansino, op. cit. 10ó, cita Hom., ll 9'212 g\òf dppaúq e 22'228 rwp'
xaiù èWpatvero, nonché Nonn., Par. Jo. 18.8ó.

(23) "... forse pitr inutile che dannoso" è il giudizio di Corbato, op' cit' 24' An-
cor piir negative, e persin beffarde, le valutazioni espresse da Stumpo, art. cit. 250' e

da É. Santucci, L'epigramma d'amore di Paolo Silenziario, "A&R" lO, 1929,161-
L7 6, in particolare p. 17 2.
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rceiv fi?e\.e;dei w. 34' è il momento in cui i dati si raccolgono, permet-
tendo una sintesi e quindi un giudizio critico dell'intera vicenda.

li' possibile a questo punto disegnare una sorta di grafico, che eviden-
zia il percorso seguito da Paolo nella rielaborazlone del suo modello:

Asclepiade Paolo
passato: Nicò ha giurato..... -----.-..--...presente: Cleofantide non viene
presente: Nicò non viene ---=-;... - _-..--...presente: il tempo passa (lume)
presente: il tempo passa (ronda)"''1.....-....conclus.: potessi non amare più
giudizio: Nicò è spergiura-...
conclusione: spegnete il lume-"" """'----giudizio: Cleofantide è empia.

Chiaro è il risultato poetico cui Paolo, attraverso I'imitazione, appro-
da. L'epigramma, eliminato quasi ogni passaggio nzionale (unico mo-
mento di riflessione è lo stralunato verso finale), raccoglie pensieri, im-
pressioni, emozioni così come - spontaneamente - si presentano allo
specchio della coscienza. La successione dei tempi risponde ai processi
della psicologia, non a quelli della logica. L'amore, come non di rado in
Paolo, non è trastullo di una notte, ma mostro che tutto divora, "desi-
dia o nequitia dalla quale il poeta renra invano di liberarsi" (24), secon-
do una concezione che non è più greca, ma romana.

Se talvolta, come nell'epigramma esaminato, I'imitazione si propone
quale rielaborazione di un ben preciso modello - pur senza escludere
I'accoglimento di motivi desunti da altre fonti - altrove i meccanismi
imitativi sono più complessi e sfumati. E' il caso dell'ep. A.p. 5.258
(52 Vians.),

Ílpórcp'rós éort,Q[ltalva, reù èuris íi óròs ìífins
nóor1c' ryetpc,t 6' ,ótpq.g éyev ra\ó.pac

fróÀÀoz è1òs oéo pú\a rcapn\apéovra rcopúltgotc
íì palòv veapfrs iípîav fÀrrrís.5 2òv 1à"p értgîwórapov úréprepov eínpos dÀÀns,
1ae!n oòv à\\orpíav 0eppttepov îépeoc.

Il lontano precedente dell'epigramma, come concordemente notano i
commentatoti (25), è ancora una volta Asclepiade. In A.P. 7.212 il poe-
ta di Cos ricorda un'etera colofonia, Archeanassa, "sulle cui rughe anco-
ra sedeva il dolce Amore" (ú,s rcai étri t'vríio,tz ó 7)turcùs dfer"'Epos).
In Asclepiade però, come il secondo distico chiarisce,lo 'charme'senile
di Archeanassa è ricordato soprartutro allo scopo di celebrare la dirom-

(24) Viansino, op. cit. 100.
(25) Cfr. Viansino, op. cir. SZ e n. l. ;

Gildersleeve, art. cit. 5 4-SS; Stumpo, art.
Corbato, op. cit. 25;Yeniero, op. cit.87;
cit.258.
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pente bellezza dell'età zua giovanile, secondo uno schema laudativo che
ben si addice alla finalità epitimbia dell'epigramma. Il tema accennato
da Asclepiade è più ampiamente ripreso dagli eptgammisti zuccessivi.
Sia Filodemo (A.P. 5.13) che Rufino (A.P. 5.62) affrontano il motivo
della donna non più giovane, ma ancora attraente, interpretandolo in
maniera sostanzialmente simile. Entrambi insistono zulla permanenzl
oggettil)d dell'antica bellezza nel viso e nel corpo. E se Rufino si limita
a dire (w. l-2) d)tl' érr roÀlà t \eí$ava rfrs npo#ptls oQlerat úflu-
rírrs, Filodemo parla in termini entusiastici dell'awenenza della sessan-
tenne Charitò.

Paolo si colloca, consapevolmente, all'interno di questa tradizione.
Secondo consueta tecnica, non mancano riprese linguistiche, che fungo-
no da indinzzi per il lettore, individuando le aree verso le quali si rivol-
ge I'imitazione. L'accenno alla fwís (v.1) rimanda all'étri àurí6uv di
Asclepiade: la menzione della ruga, associata td un termine di segno po-
sitivo (rpórcpwol), chiarisce fin dal primo verso iltemadell'epigramma
- la vecchiaia ancor fascinosa (26> - e il grande precedente letterario
che funge da modello. A Filodemo rinvia ilv.4: I'accenno alle "mam-
melle erette della gioventù" non può non evocare il ricordo dei )\rhOr-
va rcthvtn paorciv (Filodemo, v. 3). Mentre l'impianto formale - apo-
strofe alla donna - appnre un atto d'omaggio a Rufino, che pure aveva
adottato tale schema. Né è da escludere che il pfl\o rcaprlpapéovra di
v. 3 sia stato in qualche mizura suggerito dall'ilop<irz pú}',av di Rufino
(v.4) (27).

In Paolo, nondimeno, il tema è trattato in termini di assoluta novità.
Non vi è intento encomiastico, né simpotica celebrazione di uno straor-
dinario caso di longevità 'professionale'. Vi è invece espressione sincera
di sentimento. L'epigramma è una sorta di professione d'amore, atteg-
giata nell'accurato disegno di una sapiente struttura. Vi sono individua-
bili due sezioni, delle quali la prima comprende i primi due distici, la se-
conda il distico finale. I primi quattro versi sono contrassegnati da una
assoluta comptttezza concettuale, sostenuta da una palese e insistita ri

(26) Lr durís, qui come in Asclepiade, assume una valenza positiva, con6o una
tradizione largamente rappresenteta che vede in essa l'inequivocabile sgno della de-
crdenza fisica e quindi il simbolo stesso dell'inamabilità: cfr., per es., A.P. 5.21.3'4
(Rufino). Si veda anche Stumpo, an. cit. 256'57, che nota come il motivo della
vecchiezza precoce e della bellezze di una donna ormai anziana siano strettamente
connessi.

(27) Anche se la metafora ttúllov = pa,lrís è assolutamente normale nell'erotica:
cfr. D. E. Gerber, The female breast in greek etotic literature, "Arethusa" ll,1978,
203-212.
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spondenza verbale (28). Filinna vi è definita secondo le due categorie
- coincidenti - della vecchiaia e dell'amabilità. A differenza di Archea-
nassa, di Charitò e dell'anonima interlocutrice di Rufino, Filinna presen-
ta tutti i tratti dell'età senile. Il suo corpo reca oggettivamente i segni
dell'età. Lo si evince dai due 'cola'in cui si articola la prima sezione del-
l'epigramma. Ciascuno di essi contiene la menzione di una caratteristica
fisica negativa, il primo delle rughe, il secondo del seno pendulo. Secon-
do il codice dell'erotica, a questi tratti somatici dovrebbe accompagnar-
si uno statuto di inamabilità. Nella tradizione epigrammatica, infatti,
la pelle vizza, unitamente ai capelli canuti e agli altri segni di decadi-
mento, definiscono I'etera invecchiata, che ha perso ogni x(tpc ed è per-
ciò esclusa dalla giurisdizione dell'ép<,rs (29). In Paolo, viceversa, con
forte effetto di straniamento, a ciascun segno oggettivo di invecchia-
mento è associata un'affermazione di epprezzamettto: le rughe sono
"preferibili" (rpórcpnos), il tocco dei seni cadenti è desiderato (ipeípoo).
Ma il gioco di scarto è ancora piìr complesso. A ciascun segno di vec-
chiaia (e, con violazione del codice, di amabilità) nella persona di Filin-
na, corrisponde un segno di fteschezza nelle giovani donne, conúasse-
gnato - anche qui con palese contrawenzione alle regole amatorie - da
uno statuto di inamabilità. I due 'cola' sono infatti strutturati secondo
rigida simmetria: ad un elemento verbale che, includendo un raffronto,
codifica un atteggiamento di maggiore/minore desiderio Qrpórcpnós èort
I ipeípa... pó)tÀov), segue, contrassegnato positivamente quale primo
termine di confronto, il ofipa túpriq di Filinna (reù óuríc I oéo pfr\a
rcapqpapéovra rcopúp$or,s), e quindi, contrassegnato negativamente qua-
le secondo polo del paragone, il ofipa ópos delle altre donne (ónò9
íilns t palòv veaprtc 6p0av riì,rxías). L'equazione che, nell'erotica, con-
úette amore e freschezza,fisica

$rovrnezza = amore

risulta in p"oto,o."t-.r,1!:t*:t;."il.Tfi li r,r"r,t"-enro su cui è in-
cernierata la prima sezione dell'epigramma permette di riscrivere I'equa-
zione nella forma seguente:

vecchiaia (di Filinna).-....._...awersione
giovinezza (delle altre) " "'-" " - " "amore.

Al termine del secondo distico la tensione è dunque fortisssima. L'a-

(28) L'unità è sottolineata dalla presenze massiccia detl'enjambement: tróo?s,
sólloz ìi ttotóv.

(29) Si veda, oltre al già menzionato
Agatia A.P . 5.27 3 (dove ritorna, a v. 5,
ùríúù.

(in n. 26) A.P. 5.2L, Rufino A.P. 5.27 e 76,
il particolare del seno pendulo: pa.fòs úzre -
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spettazione del lettorc, due volte delusa, richiede lo scioglimento delle
aporie contenute nei versi precedenti. Questa funzione è svolta dal disti-
co finale, che è quindi molto più che "lo sviluppo retorico diun'espres-
sione proverbiale" (30). Sc le contrapposizioni e le corresponsioni ver-
bali vi abbondano, i vv. 5-ó sono importanti sul piano strutturale piùr

che su quello formale. E' in questi versi che si.evidenzia il significato
fondamentale dell'epigramma: il poeta ama quella donna, che è piìr gio-
vane, ai suoi occhi, di tutte le altrc donne. Questo, infatti, è il significa-
to della metafora conclusiva. L'inverno di F'ilinna è più caldo di ogni al-
tra estate (31): ossia Filinna, ancorché anziana, è più cara di ogni fan-
ciulla al cuore del poeta. Risulta così individuato I'asse concettuale del
componimento, che è una dichiarazione d'affetto del poeta alla donna.
L'inrero epigramma è costruito soPra questa direttrice, totalmente sog-
gettiva, che muove dall'io parlante alla seconda persona dell'interlocu-
irice. Quest'asse logico è costantemente messo a fuoco da insistiti ri-
chiami verbali' reú (v. l), ipeípi"o (v. 2), hòs oéo (v. 3), oóv (v.5)' oóv
(v. 6). Proprio questa soggettività permette il caricamento del meccani-
smo di straniamento. Il ribaltamento dei valori tradizionali è possibile

- c si spiega - appunto perché il poeta non esprime una realtà oggetti-
va, ma le sue emozioni personali, Conseguenza del suo sentimento verso
la donna. Se in Asclepiade, in Filodemo, in Rufino il poeta ama (o ap-
prezza) la donna perché questa, pur vecchia, è ancor fresca e quindi an-
iora amabile, in Paolo la donna, pur vecchia e non più fresca, appare
amabile al poeta perché egli I'ama.

Anche in quesio epigramma, dúnque, I'imitazione approda a un risul-
tato poetico assolutamente originale. E la diversa combinazione e l'au-
tonomo sviluppo degli spunti tradizionali non hanno solo il segno di un
gioco letterario, ma si rendono veicolo di una diversa disposizione emo-
tiva, di una diversa concezione dell'amore (32).

Assai diverso il caso dell'ep. A.P. 5.281 (45 Vians.), un'divertisse-
ment' di squisita fattura e di sofisticatissimo impianto, ove, Pur nel bre-
ve giro di tre distici, si innestano e si annodano molti dei motivi piir dif-
fusi dell'erotica greca:

X0 * ó pot'E p ltchv ao o a gt\arc pfirous perèL Kú rtoús
oré ppaa v oúLetos à.1rym\,ércovrt 0 ú pas

(30) Viansino, op. cit. 9ó.
(31) Sulla fortuna di questa metafora fra i poeti del ciclo di Agatia, si veda I. G.

Galli Calderini, Gli epigrammi di Macedonio Console, "Koinonia" 9, L985, 53'66
(in particolare p. óó n. 54).(lD Ct . Corbato; op. cit. 25-26, e R. Cantarella, Poeti bizantini, II, Milano
1948. 99 .
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èrc rcv\íxav éré76vevíi6ap. d.Uí.Awe 6è yaíqv,
fir prí)\rs ès rptooìp ùGlapev à,pgùúrc4v.5 'E9)ré10qv 6' ért prt\ltov rip'flDoros . èrc 7à,p érceívns
lú0pnv elle rcrl)\{ rúp 1\vrcepdw oroyó.rotv.

L'epigramma si definisce secondo un processo compositivo alquanto
complesso, pel quale ad una idea di base desunta dalla aadizionè - l'i-dea generativa - si vanno via via associando altri temi, dezunti da altri
modelli. E tutto il materiale, opportunamente filtrato e riattato, si com-
pone nei modi e nelle forme di un tenue dramma d'amore. poesia colta,
dulgue, ed anzi doppiamente rale: perché i pass4ggi e le suture sono
abilmente dissimulati nei diversi momenti in cui si-articola la vicenda,
e perché l'ultimo distico - e la 'pointe' che vi è contenuta - è sospeso
sopra un ardito e ammiccante gioco di sottintesi.

Formalmente, ltpigramma è un 6túmpa: la movenza del|incipit
$aî$d' pt rcr)'..) introduce la ntmzione di un episodio che riguarda il
poeta, secondo un gusto che è proprio di paolo è che ama mescolare i
modismi dell'epigramma epidittico-narrativo con i temi e le situazioni
dell'epigramma erotico (33). un ìtn^fllpa èparwóv,dunque: ma la col-
locazione cronologica è assolutamente fittizia (34), come inconsistente
è la figura della donna, che si nasconde tutta dietro il 'nom de guerre'di
Ermonassa.

Lo spunto iniziale (w. 1-3) è desunto dalla costumanza deigiovani di
appendere corone di fiori alle porte della casa dell'amata (35). In parti
colare, Paolo sembra avere presente l'ep. A.p. 5.145 di Asclepiade, doveil poeta ut,.lizza la corona come strumento di vendetta, pèr inondare
delle sue lacrime il capo del giovanetto amato. La situazione appare per
molti versi simile: anche Paolo è bersdiato dall'acqu" u.tr"i"gli t.r["
chioma da Ermonassa. Naturalmente |imitatio non elclude, ,nri i*po-
ne la.oariatio: qui è l'amante stesso che ricwe sulla propria chioma lLc-
qua beffardamente versata dall'amata impietosa (3é). L'analogia fra le
due situazioni permette, forse, di interprètarc ra scena, così vagamenre

(3 3) 
-Si confronti, p1 .r:, l,gp. Ap. 5.23O (47 Vinns.): Doride lqa il poeta conun capello; o I'ep. A.P. 5.2io (ór vians.)' Laide piange con il capo ippoggiato alaspalla del poeta. su quesjl tendenza, che pare essire diffusa rra gú epigrammisti delcircolo di Agatia, si veda Viansino, op. cit. gó.

(3+l x0*d' rinvia ad ut mom.ntó imprecisato, esartemenre come al v. 3 dell'ep.A.P. 5.250 (ól Vians.).

f 1:l g_fr. Viansino, op. cit. 40, che cita esempi in Asclepiade e,Meleagro.(3ó) Un altro elemento di diffcrenziezione è, ouviamente, la traspoiizione della
vicenda. dall'eros paidico a quello eterosessuale - Mr le ltúsoa traúuri'è assoluramen_
te bandita dalla poesia di paolo: cfr. Veniero, op. cit.72.
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delineata nel v. 1, entro gli schemi del naporc)touoí0vpov: si può cioè
immaginare che, come in Asclepiade, il poeta si sia recato in rccópos pres-
so la casa della donna per supplicarla di accoglierlo, ma, respinto, abbia
voluto appendere le corone alla porta in segno di estrema supplica o di
rinuncia (37); a questo punto si collocherebbe la sortita di Ermonassa e
la singolare punizione del poeta (38).

L'epigramma asclepiadeo può dunque essere considerato il modello
generatore dell'epigramma di Paolo, pur se utilizzato secondo la tecnica
dell'imitatio curn oariatione. Nei w. 34 sul primo tema se ne innesta un
altro, anch'esso implicitamente presente in Asclepiade, ma che subisce
in Paolo un approfondimento nuovo. In Asclepiade c'è I'immagine fi'
nale (v. 6) della bionda chioma che beve le lacrime versate dal poeta: in
Paolo I'acqua versata da Ermonassa scompiglia e arruffa una chioma che
egli avwa per tre giorni acconciato con gran cura. E'qui introdotto,
seppur nello spazio di un solo verso (v. 4), un tema caro all'erotica anti-
ca: quello dell'amante che pone grande diligenza nell'abbellimento del-
la propria persona (39). Esso è presente anche in un altro epigramma di
Paolo (40). Il poeta ha trascorso tre giorni (41) ad acconciare i suoi ca-
pelli: segno che ama, e d'un amore tanto più grande quanto maggiore è
la cura di sé che esso ispira. Di conseguenza,l'oltraggio recato da Ermo-
nassa finisce per assumere un significato quasi simbolico, di dispregio fi
sico, di ripulsa (42).

Il v. 5 segna I'introduzione di un altro tema, che si accompagna ad un
brusco effetto di ànpoo\ótcnrov. ll poeta si vede inondare d'acqua, con
gesto di scherno, la chioma coltivata con tanto alnore. Ci si attendereb-
be una reazione di rabbia, di sdegno. E invece, con dizione violentemen-

(37) E'la situazione dell'ep. A.P. ó.71 (40 Vians.).
(38) Naturalmente, è possibile anche un'altra ricostruzione della scena iniziale.

L'accenno alle rú)\rres di v. 3 potrebbe far pensare ad una scena di tipo simposiaco
(ma ciò è assai raro in Paolo): si può cioè immaginare che lo scherzo di Ermonassa
si collochi subito dopo un banchetto cui ella stessa ha pr€so Parte, in un rci;roq nel
corso del quale il poeta - in atto di supremo omaggio (come si farebbe con una
dea) e in preda all'euforia del vino - tenta di legare la corona conviviale alle porte
della donna amara. La ripresa asclepiadea è tuttavia molto netta e lascia preferire
I'alffa interpretazione, tanto più che la chiusa sembra ispirata al tema - anch'esso
presente in Asclepiade - della sofferenza in amore.

(39) Cfr. Viansino, op. cit. 89-90.
(40) A.P. 5.228 (+8 Vians.), w. I-2 ehrè ríw zr)téfers ért poorpvyov ìi ríu'Xdpas I

,potÀ puvéets ònlyav ó"pgn epùv rclr-íò a ;
(41) Il numero ha, owiamente, valore proverbiale: cfr. Anthologie Grecque,

Texte établi et traduit par P. Waltz, II, Paris 1928,123 n. 5.
(42) ll taglio dei capelli, inflitto dall'innamorato all'amata, è il tema dell'ep.

A.P.5.248 (53 Vians.).
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te ossimorica, ci viene detto che I'acqua rovesciata dalla coppa fa ardere
ancor più la passione. Anche questo è motivo tradizionale: I'opposizio-
ne retorica fra la fiamma dell'amore e la frescura in cui si cerca invano
refrigerio alla passione è presente nell'erotica greca e latina (43), soprat-
tutto per I'influsso della seconda sofistica (44). Naturalmente, questa
opposizione si fonda sull'identificazione amore = fuoco, passione =
fiamma, che è pure assolutamente tradizionale.

Ed ecco, nei w. 5-6, il motivo finale, che assolve ad una duplice fun-
zione. Da un lato risolve I'apparente difficoltà contenuta nel precedente
accostamento acqua-fuoco; dall'altro fa da 'pointe', permettendo una
chiusa autoironica nella quale la tragicomica awentura del poeta perde
ogni connotazione patetica. Il motivo è quello della niagia d'amore, se-
condo il quale la donna sa affascinare e ammaliare I'amante in virtùr di
un prodigioso pot€re contenuto nelle sue labbra (45). Ma in Paolo que-
sto motivo della donna-maga, che incanta con il sortilegio del bacio,
passa aftraverso un altro motivo àncora: quello del ghtr1p dnoorolu-
pa1nv, del bacio indiretto, dato attraverso la mediazione della coppa ove
la donna ha posato le labbra (46). La coppa è portatrice dei baci di Er-
monassa, perché è la coppa ove la donna ha bevuto. Ma le labbra di Er-
monassa sono strumento di magia, fanno innamorare irresistibilmente
chi le sfiori nel bacio. Quindi anche chi riceve su di sé l'acqua versata
dalla coppa di Ermonassa zubisce lo stesso ammaliamento di chi è bacia-
to da lei o di chi ponga soltanto le labbra là dove la donna ha posato le
sue. La coppa e I'acqua in essa contenuta si fanno strumento di magia, e
non spengono, ma accrescono I'amore. Il gioco è sottilissimo, poiché
presuppone tutta una serie di passaggi intermedi, che vengono ardita-
mente omessi. Il risultato è una chiusa brillante, colta, raffinata, che ri-
conferma il significato non soggettivo, l'aura non passionale dell'epi-
gramma, il quale appare piuttosto I'abile intreccio di un Paolo in vena di
gioco, la costruzione raffinata e sapiente di un rimaneggiatore geniale.
Università di Milano GIUSEPPE ZANETTO

(43) Cfr. Viansino, op. cit. 83 e n. 1.
(44) Si veda, per es., Long. L.t4.l rítv eyù wodt ttév, rí 6è i1 wooc àtwú- ù-

tCo, xot &ilros anr éort w.luxrúW,xoùoÍÀbrclvnpogdrav órdlco)\é pt.xón-
pru, xoù. év oxrQ roooÍnJ xae q1ru,.

(45) Cfr. Mosc. 1.27 xutòv rò gÉ\aan, rà" yeika tpppu,ov èwí, Long. L.18.2
à,pa gdppoxw éyeúoaro f XÀo4 pdUuuoó pe ,pt)Giyi

(4ó) Cfr. Achill. Tat.2.9 e Lucian., Dial. deor. 5.2.


